
ha ricevuto dalla Tate Gallery di Londra
un importante riconoscimento pubblico
come il Turner Prize, assegnato a Dou-
glas Gordon per 24 Hours Psycho, ver-
sione ultra-dilatata di Psycho che dura
un’intera giornata. 
Negli ultimi anni l’appropriazione dell’im-
maginario cinematografico si è spostata
dalla videoarte a Internet, divenendo feno-
meno di massa. Accanto al “video mash-

up”, il mixaggio di più film o la loro rima-
sterizzazione con nuove colonne sonore, il
cinema online sta generando nuovi culti
popolari. È il caso di Star Wars Kid, il cui
protagonista è un ragazzino quindicenne
del Quebec divenuto una star dopo aver
messo on-line un video in cui si esibisce
in una (goffa) esercitazione con la spada,
nello stile di un cavaliere Jedi di Guerre
stellari. In meno di due anni, lo Star Wars
Kid - il cui nome è Ghyslain e il cui cogno-
me è tenuto segreto dai genitori per pro-
teggerne la privacy - è diventato un vero e
proprio tormentone della rete. Il file del vi-

deo è stato scaricato da quin-
dici milioni di navigatori, che
ne hanno prodotte 106 versio-
ni diverse, rimontandolo con
colonne sonore e sfondi grafi-
ci di ogni genere, da Matrix al-
l’Ultimo samurai. Non conten-
ti, i fan della saga diretta da
George Lucas hanno firmato e
diffuso una petizione on line
per chiedere alla Lucasfilm

di assegnare a Ghyslain una piccola par-
te in Episode III - La vendetta del Sith.
Del resto, la rivisitazione di Guerre stella-
ri è vecchia almeno quanto il film, se è
vero che uno dei primissimi remake,
Hardware Wars, risale al lontano 1978.
Nella parodia in chiave culinaria, firmata
da Michael Wiese, astronavi e caccia
stellari venivano sostituiti da tostapane e
ferri da stiro volanti. Forse non è un caso
che lo stesso Kristan Horton lo consideri,
per la sua dimensione “elettrodomesti-
ca”, il vero antecedente del suo Dr.
Strangelove Dr. Strangelove. 
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Ore 9 del mattino, stazione
di Sidi Kacem, nord 
del Marocco. I treni vanno 
e vengono, solo un convoglio
resta fermo sui binari. 
A bordo, sedili rossi,
uno schermo e una sala 
di proiezione: è arrivato 
il cinema in città. 
L'idea di utilizzare un vagone
ferroviario per farne 
una sala cinematografica,
itinerante in diverse località
marocchine, è venuta 
a Dieter Strauss, direttore
del Goethe Institut di Rabat.
Trovata una carrozza
attrezzata con schermo 
e proiettore, usata nel

passato per la formazione
professionale dello staff
ferroviario, Strauss ha
pensato di prenderla in
affitto e di rimetterla 
in marcia. Detto, fatto,
la vettura targata “Ciné Rail”
è partita a fine 2004, diretta
là dove sarebbe un'impresa,
soprattutto per i bambini,
sedersi al buio e vedere un
film, sia per la mancanza di
sale, che di proiezioni adatte
a un pubblico di ragazzi.
Così, per oltre due mesi,
a godersi le luci che si
abbassano e lo schermo
che si anima sono stati 
gli studenti di Sidi Kacem,
Meknès, Fès, Tangeri,
Benguérir e Marrakech. 
«Il pubblico ha tra gli 8 
e i 12 anni, spesso proviene
dagli strati medio-poveri
della società», racconta

Rachid Kasmi, giovane
cineasta marocchino,
responsabile della
filmografia per il Goethe
Institut e direttore del
progetto “Ciné Rail”, su cui
ha anche girato un corto
appena passato a Berlino.
«Ogni giorno salgono 
in carrozza sei gruppi 
di 60 ragazzi, accompagnati
dagli insegnanti. Prima
di ogni proiezione chiedo 
se è la prima volta che vanno 
al cinema. Circa l’80% alza
di solito la mano». 
Alla novità di sedere in 
un cinema quasi vero, si
aggiunge l’emozione di stare
su un treno. «In questo
caso», dice Rachid, «la
percentuale di chi non c'era
mai salito è del 70%».
La scelta delle pellicole 
è stata fatta tra cartoons 

e cortometraggi per bambini
presentati al Children's 
Film Festival di Monaco 
e all’Okomedia International
Festival of Ecological Films
di Friburgo. Alcuni sono 
in francese, gli altri sono
filmati di sole immagini 
e musica, per superare 
il problema della lingua.
Tutti trattano i temi della
protezione dell’ambiente 
e della solidarietà. Dopo 
la proiezione, si discute 
coi compagni. Un bambino
cerca di spiegare perché 
gli è piaciuto il personaggio
del camaleonte che non
riesce a cambiare colore.
Inizia in francese, poi ci
ripensa, e finisce veloce 
il suo intervento in arabo.
Per stavolta una lingua vale
l’altra. Ha appena scoperto
il grande potere del cinema. 

Il treno dei film

MAROCCO 
Un proiettore,
un vagone, una platea
fatta di bambini
di Francesca Ghirardelli

Bimbi nel cinema-treno
che attraversa il Marocco.

In alto, gli Strangelove,
vero e falso, a confronto.

Kubrick


